
IL DOSSIER 

U H Afghanistan indipendente dalla 
Penìa cominciò a esistere solo nel 
1747, con rielezione» a re di 

a a a a , Ahmed Scià, da parte del capi tribù 
riuniti a Kandahar. Ma si trattava di 

uno Slato feudale, con un potere centrale 
estremamente debole, te province erano sot
to il controllo di clan, tribù e confederazioni di 
tribù, In lotta fra loro e contro il sovrano (gli 
specialisti hanno identificato ben cinque 'di
namiche di conflitto», che si possono riassu
mere con le parole: tutti contro tulli). 

Solo alla fine del secolo scorso, sotto il re
gno di Abdur Rahman (1880-1901) si manife
sto un energico tentativo di rafforzare lo Stalo 
con la creazione di un esercito regolare e di un 
sistema fiscale unico e moderno, e con una 
«bonifica» delle principali vie di comunicazio
ne, Intestate dal predoni. 01 fatto, pero, la rilut
tanza degli afghani a riconoscersi in una sola 
struttura statale CU loro permanente 'sovversi
vismo») si mantenne intatta fino ai nostri gior
ni, ed e tuttora fortissima. C'è un altro aspetto 
importante da considerare: collocato ai conti
ni fra due imperi in espansione Co zarista e 
l'anglo-lndlano), l'Afghanistan ha goduto di un 
privilegio ambiguo, a doppio taglio: Stato cu
scinetto, riconosciuto da Londra e Pietroburgo 
per opposte ragioni, non ha sofferto i mail del 
colonialismo, ma al tempo stesso ha conosciu
to solo con enorme ritardo i vantaggi della 
scienza e della tecnica moderna, di cui altri 
paesi asiatici (India. Cina, Iran, Giappone) si 
impadronivano rapidamente. 

Il popolo 
SI dovrebbe dire piuttosto «I popoli». L'A

fghanistan è Infatti abitato da nove etnie diver
se. I pashlun, più numerosi, bellicosi, organiz
zali ed evoluti, dominano lutti gli altri: hazara, 
ballici, nuristani, kazaki, kirghisi, uzbeki, tur
kmeni, taglki (si noti che almeno cinque di 
Sueste etnie vivono anche In Urss, dove anzi 

anno II nome ad altrettante repubbliche fede
rate). 

Al conflitti inlertriball, vanno aggiunti perciò 
quelli etnici e linguistici. I pashlun (cioè gli 
afghani propriamente delti) I tagiki e i baluci 
sono infatti «iranofoni»; gli altri parlano lingue 
turche. 

Islam e Intellettuali 
Alcuni specialisti, come Giorgio Vercellln e 

Qlanroberto Scarda, sottolineano il carattere 
particolarmente arretrato, •chiuso al nuovo», 
delle gerarchle musulmane afghane e la loro 
dipendenza dalle classi privilegiate, I mullah 
afghani si ribellarono intatti, prima ancora del
l'Intervento sovietico, al progetto di alfabetiz
zazione eslesa alle donne (come del resto, 
cinquani'annl prima, avevano fatta I loro pre
decessori al tempo di re Amanhulla) e ai de-
cretl che combattevano l'usura e limitavano le 
doti nuziali, provvedimenti ineccepibili dal 
punto di vista Islamico «In quanto - scrive Ver
cellln - regolavano comportamenti sociali o 
esplicitamente condannali dal Corano, come 
l'usura, o dallo slesso non rigidamente fissati, 
come l'ammontare della dote». 

In Afghanistan il «modernismo», nelle sue 
varie forme, è un prodotto tardo e fragile del 
pensiero laico. Le tendenze riformatrici di cer
ti teologhi islamici (per esempio egiziani) sono 
sconosciute, o quasi, in Afghanistan. Le conse
guente di tale arretratezza si riflettono, per 
contrasto, anche nei laici. «Nell'Intellighenzia 
afghana - osserva Scalcia - si riscontra forse 
maggiore rigidità illuministica, maggiore sche
matismo ideologico che non presso turchi e 
persiani.. È rigida anche... la mentalità dei po
chi (anch'essi una minoranza) intellettuali mu
sulmani autentici... L'elite afghana, religiosa e 
•democratica», presenta nei fatti caratteristi
che di chiusura teologica...». Opposti settari
smi, insomma. 

Va aggiunto un paradosso significativo: la 
provincia più orientale, il Nuriatan, fino a meno 
di un secolo fa era pagana (si chiamava infatti 
Kafirlsian, da «kafir», infedele). Essa fu conqui
stala e Islamizzala con la spada. Tuttavia, pro
prio I nuristani sono slati fra I primi a sollevarsi 
•In nome dell'Islam» contro il governo «ateo» e 
•rosso» di Kabul. Ciò sembra confermare l'opi
nione degli specialisti diati, secondo I quali la 
•difesa» della religione è più un pretesto, una 
maschera, che una motivazione autenticamen
te sentila della guerriglia antigovernativa, 

L'Insegnamento 
È un punto particolarmente gravido di con

seguenze culturali molto sene. Inesistente nel-

Oltre un milione 
dimoro', 
di cui la metà 
per i bombardamenti 
aerei sovietici 

I l volo è di poche settimane fa. A 
Ginevra la commissione compe
tente dell'Orni ha deplorato le con
tinue violazioni dei diritti umani in 

«aai Afghanistan. La risoluzione rileva 
che vi sono testimonianze degne di 

fede sull'uso della tortura negli interrogatori 
dei detenuti politici e sulle uccisioni senza pro
cesso. Si citano anche i bombardamenti sovie
tici e altre rappresaglie contro la popolazione 
civile. La commissione ha lavorato sulla base 
di un rapporto elaborato dal giurista austriaco 
Felix Ermacora che, pur rilevando alcuni re
centi miglioramenti, era nell'insieme mollo se
vero verso le autorità di Kabul. Si sottolineava 
si il rilascio di settemila detenuti politici grazie 
all'ultima amnistia, ma anche la permanenza in 
carcere di 3.147 oppositori. Si denunciavano 
l'uccisione di prigionieri politici presso Kabul 
ancora nello scorso mese di febbraio, e la sco
perta «fresca» relativa a casi di tortura nella 

U n paese arretrato 
sempre «chiuso al nuovo», 
con nove etnie e diviso in tribù 

Che accadrà adesso? 
La spina dorsale del paese 
è il mondo rurale. Lì si deciderà 

I rebus afghani 
Fino al 1979 l'Afghanistan era un 
paese conosciuto solo dagli speciali
sti. La guerra sovietica l'ha portato 
all'attenzione del mondo e le difficol
tà di vittoria militare dell'invasore 
hanno rivelato quanto complicati fos
sero da sciogliere i rebus di questo 
Stato cuscinetto: la sua recente for

mazione unitaria, la divisione in etnie 
e tribù, il peso della gerarchia rel.gio-
sa islamica, la radicalità delle spinte 
politiche alla modernizzazione porta
te avanti da ceti urbani staccati da un 
mondo rurale dominato dall'anca-
betismo e dall'arretratezza, Sono re
bus che il conflitto ha complicato. 

ARMINIO SAVIOU 

C'è l'integralismo iraniano a due passi: 
l'opinione del prof. Francesco Gabrieli 

«L'Islam? 
Non è un pericolo» 

CU orrori dilla guerra in due foto ormai famose. Nella foto in atto, l'uniforme e l'equipaggiamento 
di un militare sovietico catturato; nell'altra, che risale al gennaio del USO, pocodopo l'intervento 

ttV* fata «ccusatow essere «comunista» «i «HI iimiwiv i w i n » " *wiwBMfi «••.1,-viuwt *•*« MMI»; •• « 
sovietico, la (troie esecuzione di tm Insegnante delta ritti 

Il professor Francesco Gabrieli è un 
vecchio gentiluomo ottimista. Ha tra
scorso la vita a studiare l'Islam e an
cora adesso, dopo aver passato il te
stimone alla cattedra di Lingua e lette
ratura araba dell'Università di Roma, 
continua a spendere ore nel suo stu
dio, color seppia, chino sulla stessa 

scrivania dove curò la prima edizione 
delle «Mille e una notte» per Einaudi. 
Parliamo con lui delle prospettive e 
del peso dei fenomeni più radicali, so
prattutto pensando che l'Iran è a due 
passi. Ma Gabrieli non crede che l'in
tegralismo islamico possa costituire 
un pericolo concreto. 

FRANCO M MARE 

E ppure, professore, quando al pen
sa all'Islam vengono purtroppo 
alla mente Immagini trial! di In-
tolleranza, di violenza... 

a"*™ - Cominciamo dal principio. Nell'I
slam attuale, nelle sue tendenze e nelle sue 
manifestazioni, si intrecciano e si dosano due 
elementi: uno religioso e uno nazionalistico. 
Nel passato l'elemento religioso era predomi
nante. Poi è sembrato affievolirsi, di fronte 
all'insorgere delle rivendicazioni nazionali, 
alla questione delle etnie, ecc. Oggi, però, 
guardando alla questione: dell'integralismo 
islamico, da alcuni decunnl rìesploso, va det
to che l'elemento religioso ha rivendicato e 
ripreso un nuovo ruolo È indubbio che anche 
rispetto alla questione dell'Afghanistan è pre
sente fortemente l'elemento dell'Islam, lo 
non ho però l'impressione che la resistenza 
attuale sia la resistenza del mondo islamico al 
comunismo, o all'Unione sovietica in quanto 
Stato comunista. Credo che prevalga invece 
l'elemento etnico: gli afghani sono sempre 
stati un popolo di fienssima indipendenza. Le 
tribù dei «mojahedin» che si sono battute 
contro l'occupazione sovietica sono le Stesse 
che nel Settecento hanno battuto la Persia e 
che nell'800 e ai primi del Novecento hanno 
combattuto tre guerre contro gli inglesi. Que
sto spirito dì indipendenza ha una forte co
scienza nazionale a cui va aggiunta una colo-
mura religiosa particolare. La religione degli 
alghanì, però, è islamica ma sunnita, cioè or
todossa. Non ha nulla a che lare con quella 
della Persia, dell'Iran di Khomeini, che è inve
ce sciita, eretica. 

Ma nel sogno del Grande Islam a cui spes

so al rtferlritee Khomeini rientra anche 
l'Afghanistan, che e una propaggine dell'I
slam.. 

Dal punto di vista panislamico l'Afghanistan è 
indubbiamente un elemento di pieno diritto, 
e acquista un rilievo particolare appunto per
chè combattente. Come lei sa, «mojahedin» è 
proprio la parola d'ordine che designa la resi
stenza afghana di fronte all'invasore sovieti
co. Ora evidentemente Khomeini, in quinto 
capo carismatico, mette un po' la sordina sul
la caratteristica sciita del suo slesso governo 
e insiste da un punto di vista più ampio, po
tremmo dire più «cattolico», più in generale 
islamico contro l'elemento straniero. 

Protettole, azzardiamo una previstone. 
Nel 1 9 » n l e h e n n u falla gridava «ne per 
•Il Dan, né per runa, ma per U Grande 
Islam». L'affermazione del khomeini imo 
hi costretto sembri 'lald' del governo di 
Teheran, come B u i Sadr, * lasciare Unae-
te. Quando l'ultimo soldato tovletlco «Hit 
abbandonato Kabul, potrà verificar»! lo 
stesso totale processo di Itlamluarlone 
anche In Afghanistan? 

L'Alghanistan è sempre stato islamico-orto
dosso. Chi ha provato a introdurre elementi di 
modernizzazione, come Amanullah tentò di 
fare 70 anni la, è stato buttato fuori. Kabul è 
sempre stata una delle roccaforti del conser
vatorismo musulmano più stretto. Ora, quello 
che potrà accadere £ ovviamente condiziona
to dal peso effettivo che l'Urss potrebbe con
tinuare ad avere anche abbandonando mili
tarmente l'area. Se però davvero Mosca ab
bandonerà completamente l'Afghanistan, 
presumibilmente a Kabul si insedierà presto 
un regime conservatore e fortemente integra

lista. Quanto questo possa pesare nel panora
ma intemazionale, dipenderà mollo anche 
dai rapporti che il futuro governo di Kabul 
avrà con il Pakistan: questo è uno Slato certa
mente più progredito. Ecco, appunto: que
st'integralismo afghano che, lasciato a sé 
stesso credo che si consoliderebbe e si 
espanderebbe ancora di più, forse potrà tro
vare nel vidno Pakistan un moderatore, o co
munque forti elementi di attenuazione. In Pa
kistan c'è un islamismo ortodosso, non inte
gralista, che conserva una certa parvenza di 
pluralismo. 

Protettore, alcuni studiosi, n proposito 
dell'AfghanlsIan, sostengono che 11 tuo sia 
un Islamismo povera, un po' straccione, 
rispettoaq»dloplùcolloe>nfnnato»ctie 
al può trovare a i esemplo nel mondo ara
bo... 

Questo mi pare esatto. Il livello di cultura e di 
maturila intellettuale islamica dell'Afghani
stan e della sua popolazione è sempre stato 
molto modesto, incomparabile a quello ira
niano, persiano ed egiziano-arabo. 

Ma allora, l'elemento della povertà Intel-
Iemale, coniugato all'ottervanza rigida 
delle leggi dal Corano anche nella gesttooe 
del paese, non potrebbe produrre una mi
scela esplosiva? l a modernità dell'Egitto, 
Intornila, non sarebbe più la stessa te • 
governare U paese d fatte II movimento 
del «Fratelli mosuimanl». 

Beh, nell'integralismo islamico rappresentato 
dai «Fratelli musulmani» credo che i «mujae-
hdin» afghani vi si riconoscerebbero volentie
ri, anche se non arabi. Ma dubito che questo 

pericolo possa concretizzarsi al punto da di
venire una minaccia verso l'esterno. Gli slati 
singoli nazionali, e insisto sull'aspetto nazio
nale della questione islamica, lo hanno sem
pre sentito come un pericolo. Basti pensare a 
Nasser, nazionalista arabo al cento per cento, 
che ha perseguitato e impiccato i «Fratelli mu
sulmani». In Tunisia Burghiba li ha sentiti co
me un pericolo per lo Stato tunisino. E questo 
proprio perché i capi di Stato musulmani si 
sentono innanzitutto legati al loro territorio e 
hanno in cura l'integrità e la valorizzazione 
del loro stato nazionale. Voglio dire che il 
ritomo dell'universalismo musulmano non 
credo sia da temere. Certo, quando si resta al 
qua dell'estremismo khomeinista. 

Lei mi sembri otthalitn professore, mi pa
re non creda alle toqrietodlni che 11 mon
do Islamico provoca all'Occidente. Ma se
condo W l'Islam d o n vuole arrivare? 

Lei vuol farmi fare per forza il profeta. Vede, 
io non sento l'Islam come un pericolo per la 
civiltà mondiale. E sì un'area d'irrequietezza 
che è data intanto da questo substrato musul
mano, che è un elemento dinamico e aggres
sivo rispetto al mondo infedele. Ma dall'altro 
lato vedo indicazioni di recupero delle etnie 
lacerate. Due elementi che dovrebbero com
pensarsi a vicenda, dunque. 

E w a n 
vod 

Mah, come aggressività militare all'esterno, 
l'ultimo fallo è la spinta aggressiva turco-otto
mana. Dopo di questo, in senso aggressivo, 
non mi pare ci sia stalo altro. Quello che 
invece c e stato, ad essere franchi, sono i 
ripetuti tentativi da parte dell'Occidente, di 
mettere le mani su «pezzi» dell'Islam. 

eaprevalerefotteUcaraltereaggressI-
delllntegrallsiiio Islamico? 

le campagne al tempo dia monarchia (nel 
1978 ben SO afghani su evo erano analfabe
ti), la scuola era una vera tbe le nelle città. GH 
intellettuali della presentejeneraziorK, di de
stra e di sinistra, si sono (tirati in licei dove i 
professori, le lingue usate i programmi adot
tali erano quelli dei paesi «anatori»: Inghilter
ra, Francia, Germania (cerale, Stati Uniti e 
Urss. Nelle università, Il Incese era utilizzato 
in giurisprudenza e medine, Il tedesco in 
scienze naturali ed «onora, l'inglese In pe
dagogia e ingegneria, il russ in ingegneria. GII 
studenti si trovavano qulncdi fronte ad una 
drastica scelta, una volta dTpmatl: o laureami 
nella facoltà di cui già salano la lingua, o 
impararne un'altra a 18 ani I più dotati (e I 
più ricchi) riuscivano a copletare gli studi. 
Gli altri no. 

U politica 
Solo nel 1964, sotto la presone delle classi 

colte urbane, una nuova coalizione autorizzò 
la formazione di partiti, eli però rimasero 
sempre in uno stato di semigalilà, perché il 
re non si decise mai a firmati! «regolamento 
di esecuzione» che avrebbalovuto discipli
narne le attivila. «È interessile osservare -
scrive Vercellin - come solo ("gennaio 1965 
l'Afghanistan abbia avuto unanito di sinistra 
definibile, anche se assai imppriamente, co
munista». 

Era il Partilo democratb del popolo 
(Pdpa) Il quale però quasi sur» (1967) si scis
se, per ragioni più personali etniche che poli
tiche, in due frazioni: «Khaf («Popolo») e 
«Parciam» («Bandiera»). Nrlljprima frazione 
(estremistica) militavano sopltutto membri 
dell'etnia dominante Pastinili nella seconda 
(moderata) esponenti delle essi medie urba
ne, senza più (o con eslgui)*gami tribali, Il 
colpo di stato militare con cill Pdpa, riuniti-
caio nel 1977, assunse il potei II 27 aprile del 
1978, tu diretto da espone! del «Khalk», 
Amln e Taraki. Poi però Amlnccise Tarski, i 
sovietici uccisero Amln e portono al potere 
Karmal, del «Parciam». Ed èuesta trazione 
che tuttora governa a Kabul, 

= Strada importante 
«m 300 

TfVK 

ProfUghi un terzo 
degli abitanti 

GABRIEL URTINE ITO 

[irovincia di Ghazni. Più in generale Ermacora 
amentava l'assenza di organismi atti a garanti

re l'attuazione dei prìncipi umanitari astratta
mente affermati dalla nuova Costituzione 
afghana, nonché la mancata abolizione del tri
bunali speciali, responsabili di «arresti arbitra
ri, maltrattamenti e torture». 

Gli altissimi costi umani inflitti al paese dal
l'invasione sovietica e dall'imposizione di un 
regime rifiutato da gran parte della popolazio
ne sono slati oggetto di denunce circostanzia
le non solo da parte delle Nazioni Unite, ma di 
singoli governi, della Croce Rossa, di Amnesty 
International e altre organizzazioni umanitarie 
intemazionali. Le cifre sono talvolta approssi
mative, ma danno comunque un'idea chiara 
della realtà. Il numero del profughi ad esempio 
è Quantificabile in maniera abbastanza sicura, 
poiché la maggior parte viene registrala nei 

campi allestiti per loro, quasi tulli in territorio 
pakistano. È un numero incredibilmente alto: 
oltre 5 milioni, ossia olire un terzo della popo
lazione complessiva. Non meno impressionan
te il bilancio delle vittime della repressione e 
della guerra: un milione e 200mila. La stima è 
del professor Marek Sliwinski, che su incarico 
di associazioni umanitarie francesi e svizzere 
ha effettuato uno studio che abbiacela un inte
ro decennio, dal rovesciamento di Daud nel 
1978 sino a oggi. Sul totale delle vittime, valuta 
Sliwinski, Il 46% è caduto sotto i bombarda
menti aerei sovietici, 

Nell'arco del decennio 1978-1987 secondo 
Amnesty intemationa! le detenzioni per motivi 
politici sono slate decine di migliaia, la tortura 
è stata praticata in maniera «diffusa e sistemati
ca» in almeno otto centri appositi del Khad 0 

In un paese dove le bandi sono arrivate 
tardkisimo, l'usura è sempre ita di enorme 
importanza. Per aggirare il dlvto coranico, i 
mullah hanno escogitato un eiedlenle. Inve
ce di dare in pegno un bene malie o immobi
le, Il benéficiario del .prestile. 1 .vende» all'u
suraio ad un prezzo Inferro» quello reale; 
allo scadere del tempo lissat), usuraio lo «ri
vende» a un prezzo superioB.soncordato In 
anticipo, oppure se ne apprcpa se il .presti
to» non viene restituito. 

Il decreto della repubblica<rosa» sull'usura 
ne prevedeva la graduale sconnrsa attraver
so rimborsi. Esso pero riguardavi solo te cam
pagne, non le città. Finì cosi «rio scon'enla-
re lutti: gli usurai rurali penhédlrettamente 
colpiti; quelli di città perché nincciali; i con
tadini perché, pur soddisfatti lai» prospettiva 
di recuperare i beni alienati, rk\ trovarono 
altre fonli di finanziamento. U staso avvenne 
per la riforma agraria, formalmutó perfetta, in 
pratica inapplicabile per marcala di fondi, 
per scarsità e incapacità di ««iddi ai lavori», 
per la complessila degli assetti orprielari (ml> 
nifondi e latifondi), per l'isolanero dei villag
gi, per la naturale riluttanza dèlejopolazionl 
rurali di fronte a bruschi cambàmnti imposti 
dall'alto con metodi coercitivi. 

Presente e futuro 
La ragione dell'evidente stalle iridare e po

litico (In Afghanistan non ci sono incitori né 
vinti) può essere questa- le grandi lasse rurali 
non obbediscono né al governo,^ ai capi 
guerriglieri, ma oscillano fra le d» parti in 
lolla, schierandosi di volta in vollson il pio 
forte. Questa «neutralità» spiegherbbe l'ab
bondanza di prodotti alimentari nellcapitale, 
la cui popolazione è più che raddooiata per 
l'afflusso di profughi. I contadini vedono al 
miglior offerente, che spesso è projo il go
verno, ansioso di non provocare «mite del 
pane» nei centri urbani. Ma l'attesìsm, sornio
ne delle campagne, che sono ancoria spina 
dorsale del paese, ha un'altra conseguila im
portante: apre la strada al comprarne» e le
gittima la cauta speranza In un hituroquanlo 
vicino?) in cui l'Afghanistan possa impren
dere in pace un nuovo corso riformisi (indi
spensabile per uscire dal soltosviluppccon il 
consenso della maggioranza e senza p Inter 
ferenze straniere. 

servizi di sicurezza) intomo a Kabul, s con
danne a morte sono siale centinaia e onero
sissime le sparizioni e uccisioni extra-pdlzla-
h. Uno sconquasso umano e socialehe si 
manifesta anche sotto altre forme ci non> 
quelle registrale dai dati sconvolgenti sto Vio
lenze. Sono l'ecosistema globale algh.o e la 
struttura socio-economica del paese aQssere 
rimasti sconvolti. I bombardamenti a poeto 
sulle zone rurali, ove la resistenza hai sue 
roccaforti, hanno spinto gli abitanti ali fuga. 
Chi non ha trovato scampo oltre trotterà è 
alflulto verso le città, gonfiandone carme-
mente la popolazione. Nella capitale i abi
tanti in pochi anni sono raddoppiali. Dbccu-
pazione, difficoltà enormi negli approwjionb-
menti, aumenti vertiginosi nei prezzi detener! 
alimentari hanno reso durissime le conlzioni 
di vita nelle aree urbane, mentre la distrtìone 
militare pianificata di raccolti, bestianm.anali 
d'irrigazione le rendeva impossibili addlltura 
in campagna. Il Panshir, che un tempo statui
va una buona produzione agricola, oratomi-
glia a un deserto lunare, cosparso dei «iteri 
aperti dalle bombe. Nel Badakhshan, intima 
l'associarono «Médecins sans frontière* l'in
cidenza della malaria Ira il 1982 e 11 1S4 è 
cresciuta del triplo, e non è che uno testi 
indici di un peggioramento complessivo ielle 
condizioni sanitarie. Da uno sconquasso mlle 
la nazione afghana faticherà comunque mot-
levarsi, qualunque soluzione politica valga 
trovata. 

18 l'Unità 
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